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Relazione di Angela Mele alla Giornata di Studio “Arte e Grafologia”

“GLIFI, SIMBOLI, SEGNI:  LE SENSIBILITÀ SOTTERRANEE
   NELLA PITTURA E SCRITTURA  DI CIRO PALLADINO”
Se “fare arte” significa suscitare in  chi guarda, ascolta o legge immagini e suggestioni non strettamente  condizionate  dalla  visione dell’autore e non  imposti da concetti delimitati, ma tali da provocare risonanze interiori profonde all’osservatore,  allora Ciro Palladino è veramente il pittore “delle sensibilità sotterranee” (come lui stesso definisce il suo modo di fare arte), capace di risvegliare emozioni e suggestioni complesse.  Le sue opere non impongono una lettura univoca ma alludono, ispirano, suggeriscono risvegliando  impressioni e immagini silenti (proprio come recita il titolo di un suo quadro “Silenti arcani”). Nell’opera di Palladino - nelle sue tele, carte, sculture, installazioni - si intrecciano miriadi di simboli: religiosi, mitologici, psicanalitici, poetici, esoterici, in una polivalenza di significati che raccontano il viaggio dell’uomo nel profondo della sua esistenza, l’indagine nei  territori esplorati o da esplorare, che il pittore evoca attraverso  un segno stilizzato, uno struscio di luce, un fondo di tenebra: indizi, suggerimenti, ispirazioni che inglobano  un mondo di significati, connessioni  invisibili tra la sensibilità creativa  dell’autore  e il flusso di emozioni suscitate nell’osservatore. 
[image: image2.jpg]



fig. 1
labirinto di segni, anime perdute, tracce, presenze, non luoghi, sospensioni,  cercare, memorie, salire, perdersi,  mimetico, mercanti di reliquie, dall'ombra, cerchi protettivi, kill me, bagni di luce, io sono l'altro, più nero del nero, archeologia dell'anima, memorie sommerse, oltre, esodo dell'anima, i luoghi dell'anima, silenti arcani , sono alcuni titoli delle opere di Ciro Palladino (esposte a Napoli sino al 23 maggio presso “Spazio Arte” - Via Salvator Rosa 299/c),  emblematiche di un mondo sotterraneo. 
Opere tratte da  collezione privata 
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Lo studioso del segno e del simbolo come il grafologo non può non essere colpito dalla straordinaria espressività evocata dalla traccia di materia, di penna, di matita, di pennello, di incisione che solca i suoi dipinti, tanto da chiedersi quanto di quella  tematica  simbolica possa ritrovarsi anche nella sua scrittura. 

Ovviamente, essendo la scrittura soprattutto mezzo di comunicazione leggibile, in essa il simbolo non potrà essere così ermetico come nella creazione artistica, tuttavia riuscire a decifrare anche nella scrittura, attraverso le sue forme, i suoi ritmi e i suoi gesti, i vuoti degli spazi e i pieni delle sue tracce il senso evocativo e trascendente del simbolo, significa conferirle un valore espressivo più profondo,  tanto da trasfigurarla da puro passaggio di comunicazione ad  espressione autentica del proprio Sé.
Il mio intento di grafologa non  è certo quello di operare una critica dell’arte di Ciro Palladino – non ne sarei ovviamente in grado -  (per chi è interessato rimando ai critici Maurizio Sciaccaluga, Tiziana Tricarico – catalogo Ed. Della Rovere 2003  “Ciro Palladino Archeologia dell’Anima”  e al suo sito), ma piuttosto quello di rintracciare nella sua scrittura quello stesso linguaggio segnico e simbolico evocato dai suoi dipinti. 

Come nei neri dei quadri  linee e movimento prendono vita, così anche nel bianco del foglio prendono vita tratti straordinari  che richiamano alcuni titoli delle sue opere  “Labirinto di segni”  “L’ombra e la luce” “Cerchi protettivi”.
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E Labirinto di segni  appare proprio questa massa grafica in cui lanci, forme geometriche, ritmi diversificati invadono le zone grafiche mentre  le sequenze spaziali sembrano comporre a loro volta un quadro in cui le  zone d’Ombra infittite dal nero sono attraversate da saette di luce (L’ombra e la luce), mentre le  lettere affettive, che chiudono e proteggono, vengono trafitte da spine, lame taglienti, ferite sulla pelle (secondo la definizione dello stesso Palladino) come nei  Cerchi protettivi” ( fig 2) del suo quadro, in cui i cerchi sovrapposti sono a loro volta trapassati come da un proiettile,  spaccature che ritroviamo - stilizzate - anche nella sua scrittura (fig.3) che campeggia al centro della carta  della figura 1.  
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                           fig. 2
                                                                                     fig. 3
Secondo una definizione più tecnica  possiamo attribuire ai suoi scritti un alto Formniwo, termine che tutti i grafologi conoscono e che, come sappiamo, ragguaglia sull’espressione profonda  e autentica del proprio Sé. Formniwo come concatenazione coesa di  varie scansioni di sequenze legate da una forza invisibile che, ora separandosi ora congiungendosi,  si fondono le une alle altre  per costruire un insieme grafico che, esplodendo, trasgredisce alle leggi della calligrafia e   ubbidisce all’ impulso e non alla regola (egli stesso dice che la sua tematica artistica  deriva dalla volontà di spiazzare un contesto artistico codificato).
Particolari di quadri e inserti di scrittura fig. 4 e 5
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                                                fig. 4
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                                                                                             fig. 5
Triangoli e figure geometriche
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Il triangolo isoscele dell’immagine richiama i frequenti triangoli disseminati nella scrittura di Palladino. Sappiamo che il triangolo è simbolo molto potente sia in psicanalisi che in alchimia e in altre scienze esoteriche. In psicanalisi, come ben sappiamo, si riferisce al famoso triangolo edipico, interpretazione che considererei persino banale applicare a questa scrittura in cui il simbolo sembrerebbe appartenere maggiormente (visti anche i simboli nella pittura) a qualcosa di ermetico e trascendentale più che a dimensioni di vita personali.  Inoltre appaiono spesso dei quadrati che, per assumere il loro significato di solidità, dovrebbero essere formati da quattro lati, invece i quadrati della sua scrittura in lettere tipografiche (v. la ricombinazione della t con la i di “sentito”- 5ultima riga  e le due f di  “soffocare “– 6ultima riga)  sono aperti alla base, non appoggiano in terra ma, dalla terra, lasciano filtrare la linfa secondo la simbologia Pulveriana  che attribuisce al basso e al profondo l’irrorazione dei  propri sensi.
La presenza della ciotola che ritorna in molti suoi dipinti, è un simbolo molto emblematico:  nella tradizione Zen indica  la trasmissione dello Spirito da maestro a discepolo. Un contenitore vuoto come una ciotola, può accogliere il Tutto, l’amore e  l'Universo. Nella scrittura di Palladino il simbolo della ciotola si palesa  in alcuni legamenti aperti, a calice,  e soprattutto nella firma, aperta, distesa pronta ad accogliere e ad essere colmata.

[image: image14.png]



Abbiamo visto come la pittura di Ciro Palladino – e in parte minore ovviamente  ma pur sempre presente -  anche la scrittura   si colleghi con il mondo della psiche, dell’anima, del mito, dell’Eros, del. simbolo come Anima Universale. Abbiamo osservato  simboli sotto forma di segni espliciti come triangoli, quadrati, scale, ciotole, ma possiamo ritrovare simboli ermetici  più  misteriosi e sotterranei perché ispirati ai simboli universali, i grandi Archetipi dell’Inconscio collettivo: l’Ombra e l’Anima, come d’altronde recitano alcuni titoli delle sue opere: dall'ombra, io sono l'altro, anime perdute,  più nero del nero,  memorie sommerse. Il collegamento Ombra-Anima, l’unione degli opposti Junghiani,  sembra essere molto presente non solo nella creazione artistica ma anche nella scrittura di Palladino, ambedue – pittura e scrittura -  infittite da masse buie e illuminate da trasparenze improvvise. 
L’Ombra 

Dall’Ombra , io sono l'altro, più nero del nero: parlano i titoli dei suoi quadri.
Sappiamo che L’Ombra contiene le istanze più oscure, seppellite a nascoste nel profondo della coscienza.  Nella scrittura, trattandosi di elemento astratto, non può tradursi in segni palesi ma può solo percorrere lo scritto traducendosi in evocazioni simboliche che si insinuano, ad esempio, nei riflessi del bianco e dello scuro (Luce e Ombra), nella soffocante densità dei neri, nelle invasioni delle zone grafiche. Si possono trovare riferimenti negli eccessi di movimenti che prorompono nelle  differenti direzioni, nelle esplosioni dei ritmi, nei gesti impulsivi e proiettivi, nei triangoli e nelle lame taglienti,  nelle trafitture …sicuramente espressioni di una ricerca dolorosa  nel profondo di sé, travaglio che fa pensare ad un accumulo di forze che possono deflagrare da un momento all’altro, come è ben evidente nei lanci della sua scrittura e nei segni affilati presenti nei suoi quadri. Ma altrettanto visibile è l’espressione dell’Anima 
L’Anima
Sono ancora i suoi quadri a parlare: archeologia dell'anima, oltre, esodo dell'anima, i luoghi dell'anima, anime perdute ...
La rappresentazione dell’Anima come spirito è presente in tutte le epoche e in tutte le culture. E’ “soffio di vita” e racchiude in sé emozioni, suggestioni, stati interiori,  le infinite sfaccettature della sensibilità.
Gli antropologi hanno osservato che una delle più comuni forme di alienazione mentale che si manifesta nei popoli primitivi è quella che essi chiamano “la perdita dell’anima”, uno stato che provoca una  spaccatura della coscienza. La perdita dell’anima (Anime perdute) è raffigurata emblematicamente molto spesso nei suoi quadri (non possiamo certamente  pretendere di trovarne l’espressione in modo altrettanto figurativo nella scrittura): l’uomo, l’uomo messo a  nudo, di spalle, uomo crocifisso che si tende, arranca, si arrampica,  che sembra  invocarla  la sua anima perduta, per riabbracciarla e ripossederla. 
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L’Ombra e l’Anima
Le immagini dell’ Ombra, densa e pesante nei quadri, più rarefatta nella scrittura può contaminare l’Anima, per sua natura soffio leggero, e l’Anima, impalpabile ed eterea, può penetrare l’Ombra fino a dissolverne le tenebre. Anima e Ombra possono incontrarsi per tracciare linee di comunicazione  interiore con il nostro vero “se stesso”:  l’Anima, tracciando una linea  trasparente fatta di luce, l’Ombra una linea scura fatta di tenebre ma altrettanto ricca di significati per la comprensione delle istanze più segrete e misteriose perché, se il nero respinge i colori, è il collegamento tra luce e nero che li compone. Anima e Ombra insieme possono quindi intessere  il colore della nostra esistenza e rappresentare i simboli della trasformazione, come ci insegna lo stesso Jung. Le radici sotterranee dell’Ombra, trapiantate in un terreno nuovo fertile  di  Anima, possono dare nuovo colore alla vita e alla creatività. E sembra proprio che la scrittura di Ciro Palladino, e più ancora i suoi quadri, facciano  pensare ad una  compenetrazione di queste forze, fino alla sublimazione delle istanze dell’Ombra: nella scrittura infatti la pressione è leggera, senza scorie e le lettere sembrano danzare, le lance saettanti ammorbidirsi e distendersi nella firma, simbolo della ciotola che accoglie le ispirazioni  dell’Anima,  mentre nella pittura le immagini più crude sembrano diluirsi, attraversate da soffi di luce e, come Palladino stesso dice, alla condizione di solitudine di smarrimento di indolenza, un preludio di speranza è la luce che colpisce i corpi in ombra, non fisica ma una luce interiore (Divina?).
Quando i suggerimenti provenienti dall’Anima vengono accolti nel conscio, la scrittura prende forme ampie, curvilinee, morbide e arrotondate che si distendono sul rigo, si fanno ricettive  a coppa e a ghirlanda, i legamenti si aprono in forme che accolgono le intuizioni ma anche le ferite dell’Anima nelle lettere affettive trafitte…ferite e balsami nella firma arrotondata, allargata, distesa, ricettiva ancora una volta non solo di dolori ma di accoglienza del sentimento e dell’amore
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La ciotola vuota si riempie dei doni che diventano  cibo per il cuore
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